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È noto che le guerre si com-
battono con le armi in pu-
gno e anche con la trasmis-

sione di ideali, con atti simbolici e 
rituali. Durante la Resistenza un 
singolare terreno di scontro fu in-
dubbiamente la propaganda; sul 
palcoscenico del conflitto i con-
tendenti si affrontarono a colpi di 
manifesti e volantini, usando i 
muri di città e paesi come luoghi 
privilegiati del dazebao bellico.

Botta e risposta

Se la comunicazione pubblica 
era egemonizzata dalla Rsi, a 
essa si contrappose una saltua-

ria ma vivace propaganda partigia-
na, talvolta affiancata da quella al-
leata rivolta alle truppe tedesche. I 
manifesti a stampa, a parte la pro-
duzione degli uffici centrali (che ri-

che voi i figli prediletti del nostro 
Grande popolo». Il manifesto, inol-
tre, era in più parti intercalato dal-
lo slogan: «L’ora dell’estrema deci-
sione è giunta!».
Dopo una settimana, il 28 agosto, 
apparve il manifesto fascista di ri-
sposta, che per sbeffeggiare l’avver-
sario fu redatto dal punto di vista 
grafico del tutto simile a quello par-
tigiano. Lo slogan, bene in eviden-
za, era il medesimo e il titolo faceva 
il verso al precedente: «Ultimatum. 
A tutti gli appartenenti alle Divisio-
ni di banditi». Il lungo testo, poi, 
rispondeva punto per punto e sotto-
lineava le critiche ai resistenti, consi-
derati ladri, dinamitardi al servizio 
di nuovi padroni e senza patria. In-
fine, rispetto all’invito a cambiare 
di campo fatto dai partigiani, di-
chiaravano: «Che onore potete avere 
se aspettate come “figli prediletti” 
quelli che dovessero tradire la pro-
pria fede e la propria divisa? Soltan-
to uomini venduti e senza onore 
possono fare simili patti».
In altri casi, invece, furono i parti-
giani di Moscatelli ad avere l’ultima 
parola. Nell’ottobre del medesimo 
anno i repubblicani affissero un ma-
nifesto intitolato «Ai patrioti. Tanto 
per intenderci!!», il cui testo si apriva 
con la frase: «Ci hanno detto che 
siete ricchi! Infatti avete asportato 
in questi ultimi giorni…» e conti-
nuava con l’elenco dei prelievi in 
denaro effettuati presso uffici posta-
li, banche e aziende per un ammon-
tare di 211.577 lire. Il documento 
terminava con la requisitoria: «È fa-
cile essere ricchi con questi sistemi, 
ma chi ne soffre è la popolazione. Il 
vostro non è un agire da “patrioti”, 
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guardavano essenzialmente la Rsi e 
i nazisti), si rivelarono di particolare 
efficacia quando assunsero i tratti 
della disputa locale, del botta e ri-
sposta, della puntigliosa critica alle 
posizioni avversarie.
Alcuni esempi. Il 20 agosto 1944, 
sui muri di Borgomanero, cittadina 
della collina novarese, i garibaldini 
di Moscatelli affissero un manifesto 
intitolato «Ultimatum. A tutti gli 
appartenenti alla Guardia Naziona-
le Repubblicana». In esso evidenzia-
vano l’approssimarsi della sconfitta 
dell’Asse e ribadivano l’invito ai sol-
dati di Mussolini di aderire alla Re-
sistenza: «Spezzate le catene che vi 
legano schiavi al nazi-fascismo e 
raggiungete le nostre formazioni 
con quante armi e munizioni potete 
portare – recitava il foglio –. Sarete 
fraternamente accolti, sarete an-

Scritte del settembre ’43 ancora leggibili sui muri di Pallanza (anni ’90)

Manifesti, scritte, volantini e giornali nello scontro finale

Guerra anche sui muri
tra partigiani e repubblichini
Botta e risposta giorno dopo giorno. Le frasi vergate di notte, cancellate 

per poi comparire di nuovo. I “ragazzi” di Moscatelli
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ma da banditi, da fuori-legge, da af-
famatori e traditori del popolo ita-
liano». I garibaldini, forse ricordan-
do la presa in giro di qualche mese 
prima, fecero a loro volta il verso 
agli avversari redigendo un mani-
festo con la medesima impagina-
zione. Il titolo naturalmente mutò 
in: «Ai traditori fascisti! Tanto per 
essere chiari!!» e il testo fu incen-
trato sul rapporto antitetico ricco/
povero proposto dai repubblicani: 
«Ci hanno detto che siete “poveri”! 
Infatti dopo ventidue anni di rapi-
ne a danno del popolo italiano, 
avete consegnato ai tedeschi…», 
cui seguiva, echeggiando il manife-
sto fascista, l’elencazione degli ac-
caparramenti e danni portati dalle 
truppe germaniche, sottolineando 
che: «Noi siamo i “ricchi” delle lire 

211.577 che denunciate con tanto 
clamore. Voi in questo modo di-
mostrate che i “banditi”, i “fuori-
legge”, gli affamatori e traditori del 
popolo italiano non combattono 
sostenuti da miliardi rapinati».
La guerra dei pennelli

Appare evidente che questi 
«dialoghi» tra le parti ebbero 
per obiettivo la promozione 

delle rispettive ragioni e il piano 
simbolico occupò la tribuna d’o-
nore. Impossessarsi dello spazio 
pubblico, tenerlo a discapito dell’av-
versario, fornì un ulteriore senso al 
perpetrarsi di azioni del genere. I 
gesti tesero a suggellare la conquista 
del territorio e la forza suggestiva 
che ne derivò ebbe nuovi e maggiori 
esiti con l’impiego delle scritture 

murali: una delle forme espressive 
più dirette e prive di sfumature o 
mediazioni. «Il muro, come si sa, in-
voca la scrittura» afferma Roland 
Barthes, «non c’è niente di più 
“guardone” di un muro scritto, per-
ché nulla viene guardato o letto con 
maggiore intensità». E fu qui, tra-
mite una sorta di battaglia epigrafi-
ca e ideologica, fatta di scritte e sim-
boli tracciati sulle pareti delle vie 
cittadine, che passò un pezzo di sto-
ria della guerra partigiana.
Durante il Ventennio, l’antagoni-
smo politico e sociale, escluso dalla 
possibilità di accedere a canali uffi-
ciali, sviluppò, appunto con le scrit-
te murali, la controinformazione e 
la presenza «altra» nel territorio. 
Alle scritte di regime, che occupava-
no i luoghi più in vista di paesi e 

Manifesto fascista dell’ottobre ’44 Manifesto partigiano di risposta
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città, si opposero le scritte e i graffiti 
degli antifascisti, regolarmente can-
cellati dagli apparati di regime.
Con l’avvento della guerra il numero 
di pennellate si intensificò da ambo le 
parti, come dimostrano studi relativi 
a città come Torino. I fascisti dal 1939 
avviarono una pianificazione di scritte 
sui muri di case del fascio, fabbriche e 
sedi sindacali in modo da dare forma 
a una sorta di ideale unità nazionale e 
preparare gli italiani alla guerra. 
All’invadenza delle scritte retoriche 
risposero, talora «correggendole», gli 
antifascisti. Nell’estate 1944, ad esem-
pio, su un muro di Castelletto Ticino 
i fascisti tracciarono con vernice nera 
la scritta: «Con il Duce fino in fondo» 
e qualcuno aggiunse in biacca (quindi 
in rosso): «Al cimitero». La scritta, così 
completata, divenne per i cittadini 
fonte di ilarità; risero tutti, anche il 
segretario comunale Giovanni Anto-
nini, che notato venne denunciato alle 
autorità. Correzioni si apportarono 
anche ai manifesti di propaganda na-
zista. Sopra uno dei più noti: un ber-
sagliere repubblicano e un soldato na-
zista affiancati che puntano l’indice 
della mano sinistra verso il lettore do-
mandando «E tu cosa fai?», venne in-

nuovi gli autori: agli antifascisti e agli 
apparati di regime si aggiunsero i 
combattenti. Slogan, insulti e dileggi 
erano diretti, di piccolo raggio, talo-
ra individuali.
Durante l’azione intimidatoria del 
22 dicembre 1943 a Crevacuore, in 
Valsessera, i repubblicani tracciarono 
sui muri di una casa di antifascisti la 
scritta: «Un giorno ti fucileremo. Ri-
cordati “M”». Scritte minacciose, 
come «Viva Martino, Viva la squa-
draccia» (Vincenzo Martino era il 
comandante della squadra speciale di 
PS di Novara) apparvero nel capo-
luogo di provincia nell’autunno del 
’44. Dopo i combattimenti di Fara 
Novarese del 16 marzo 1945, che de-
terminarono la momentanea sconfit-
ta e fuga dei fascisti, questi, al loro 
ritorno, tracciarono sulla facciata 
delle case le scritte: «W la fiducia dei 
matti»; «In questa piazza sono pas-
sati i partigiani-assassini»; «[Abbas-
so] Badoglio»; «W Duce»; «Traditori 
inglesi Moscatelli»; «Vigliacchi! senza 
patria e senza onore! ce la paghere-
te!»; «Sach pioc [sacco di pidocchi]»; 
«[Abbasso] le donne di Fara W la bri-
gata nera».
Le scritte furono anche provocazio-

collato un manifestino di risposta con 
la scritta: «Partigiani». Un’immagine 
dello stesso genere fu poi utilizzata per 
la mostra sulla resistenza italiana di 
Bordeaux del 1946. In questo caso la 
parola d’ordine «Vinceremo» dipinta 
su un muro era stata corretta con l’ag-
giunta: «I tedeschi» (nell’interpretare 
queste fotografie occorre però essere 
cauti, evitando di scambiare delle im-
magini originali con altre artefatte a 
beneficio del fotografo).
Nel Novarese – che è il territorio usa-
to come campione per questo articolo 
– si ebbero anche singolari casi di pro-
paganda antifascista, come quello 
portato avanti da alcuni giovani co-
munisti, i quali non solo affissero ma-
nifesti e tracciarono scritte sui muri 
ma ritagliarono e inchiodarono sugli 
alberi dei boschi grossi simboli con 
falce e martello, così da «segnare» an-
che le campagne oltre alle città.

Le scritte 
dei combattenti

Nei mesi della repubblica so-
ciale si affiancarono alle 
contese di paese e di quar-

tiere le scritte di guerra. I contenuti 
differivano di poco, ma apparvero 

Scritte rimaste sui muri di Ghemme (anni ’60)
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ni, sfide a singolar tenzone che ta-
lora vennero accolte. Nel maggio 
1944, sopra Verbania in val Gran-
de, al termine di un rastrellamento 
i repubblicani scrissero su un muro 
«Leoni della montagna, vi aspettia-
mo a Fondotoce!». Dopo qualche 
giorno rispose un gruppo di parti-
giani della brigata «Valdossola» 
che, al comando di Mario Mune-
ghina, raggiunse il borgo lacuale e 
catturò i quarantacinque uomini 
del presidio fascista.
Lo scrivere sui muri assunse altresì 
lo spirito competitivo delle gare di 
guerra. Al termine della battaglia di 
Gravellona del settembre 1944, che 
vide sconfitti i partigiani, ricorda il 
comandante fascista Ajmone Fine-
stra: «Nella mattinata del 14 i giova-
ni marò della X Mas, ben vestiti ed 
equipaggiati, con fare scanzonato su 
un muro di un’abitazione sbrecciata 
da colpi di mitragliatrici scrissero: 
“Arriva la X, i partigiani scappano”. 
La scritta non fu di gradimento ai 
legionari del “Venezia Giulia” con le 
uniformi in disordine imbrattate di 
polvere e sangue. Si ebbe un mo-
mento di tensione da me placata 
dopo essere intervenuto presso i Fa-
langola per mettere fine all’attrito. I 
due ufficiali di marina, da veri solda-
ti e gentiluomini, aderirono alla ri-
chiesta richiamando i loro uomini».
Centrale, tuttavia, fu l’efficacia delle 
scritte nei confronti della popolazio-
ne civile, tanto che, verso la fine del 
conflitto, con l’aumentare della 
pressione partigiana, crebbero le 

pennellate sui muri. L’effetto di si-
mili imprese è ben descritto dalla 
staffetta Ester. Una mattina dell’a-
prile ’45 i muri del centro di Vogo-
gna, in val d’Ossola, furono coperti 
di scritte rosse del tipo: «Fascisti è 
giunta la vostra ora», «Fascisti ve ne 
dovete andare», «Fascisti assassini» e 
simili, tracciate dai partigiani du-
rante la notte. «Tutto il paese ride 
alle spalle dei fascisti e non aspetta-
no altro che arrivino per vedere che 
faccia faranno», scrive la donna. 
Giunti i militi, detto fatto costrinse-
ro un gruppo di abitanti, per lo più 
donne, a cancellare le scritte con 
spazzole e secchielli d’acqua. «La 
punizione, il dover lavare i muri 
guardati a vista da uomini armati – 
continua la staffetta –, non ha inti-
morito le donne, anzi, hanno rispo-
sto con allegria macchiando di rosso 
quelle divise [con gli schizzi d’acqua 
e colore che si producevano pulendo 
i muri]. Un’impalpabile aria eufori-
ca aleggia sopra il paese». Tutto par-
rebbe finito, invece il giorno seguen-
te, conclude Ester: «Non appena 
esco di casa rivedo le scritte rosse. 
Sono tornati questa notte, li hanno 
ancora sbeffeggiati. [...] Resto in 
casa, voglio vedere, al sicuro, come 
andrà a finire; non è possibile che i 
fascisti la diano vinta. Rimango af-
facciata a uno dei balconi della sala 
da pranzo e aspetto. L’attesa non è 
lunga, compaiono gli ufficiali segui-
ti da una scorta. Hanno in mano 
pennello e secchiello, sono loro a 
scrivere, a cancellare con grandi X, a 

modificare le frasi sovrapponendo 
pece nera al rosso minio. Ora si leg-
ge: “Banditi ve ne dovete andare”. 
“Ribelli è giunta lo vostra ora”, ecce-
tera eccetera. A ogni scritta applau-
si, inneggiamenti. Appena si sono 
allontanati, scendo in strada per ve-
dere i loro capolavori. Quella che mi 
fa veramente ridere è una scritta nuo-
va di zecca, di fronte al Pretorio: “E 
per chi è contro di noi, peste bubbo-
nica, scrofolitica e verminosa”. E 
pensare che a scriverla è stato uno dei 
due tanto dignitosi ufficiali».

La guerra dei pennelli terminò 
con la fine del conflitto, ma 
per parecchio tempo, quando 

ormai gli eventi erano lontani, scrit-
te e graffiti rimasero a segnare il ter-
ritorio, a scontrarsi e sovrapporsi 
nella geografia della memoria. Una 
serie di fotografie di don Mario Pe-
rotti, scattate a Ghemme nei primi 
anni Sessanta, fissano le seguenti 
scritte: «W il Duce», sopra alla quale 
campeggia il profilo di Mussolini 
realizzato con una maschera di car-
tone; «W il Cln»; «W gli Alleati»; 
«W la rossa bandiera»; «W Cino». 
Ancora negli anni Novanta, a Pal-
lanza, in piazza Garibaldi angolo 
via Manzoni, affioravano scritte ri-
salenti al settembre 1943: «[Abbas-
so] Badoglio, [Abbasso] i traditori 
del Pnf». Casi questi in cui la storia 
stratifica segni e si fa arredo urbano. 
«È la città che racconta se stessa – 
ricorda Mario Isnenghi – e le pro-
prie stagioni di vita». 

Scritte sui muri di Fara Novarese, marzo ’45


